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IL PRINCIPIO DI PRECAU-

ZIONE STA DIVENTANDO

IL FULCRO DELLE POLI-

TICHE DI REGOLAMENTA-

ZIONE

I l caso Frankenfood esplode-
va quasi due anni fa in Gran
Bretagna. Era l’agosto del ‘98

e il ricercatore ungherese Arpad
Pusztai accendeva la miccia con
una dichiarazione in Tv: «I cibi
transgenici non sono sicuri. I
cittadini vengono trattati come
cavie». Da allora l’ostilità dell’o-
pinione pubblica europea si è al-
largata a macchia d’olio e il
mondo politico ha risposto pro-
muovendo moratorie e istituen-
do agenzie e osservatori per la
biosicurezza. Ma quanti passi in
avanti sono stati fatti in concreto
per quantificare i rischi e studia-
re risposte efficaci?

La politica che viene promos-
sa a livello internazionale sem-
bra poggiare sul comune buon
senso: meglio eccedere oggi con
la prudenza, che non trovarsi do-
mani a cercare rimedi per gli
eventuali danni causati dagli or-
ganismi geneticamente modifi-
cati. Il Principio di precauzione
in fatto di biotecnologie ha coro-
nato la sua irresistibile ascesa
con il Protocollo sulla biosicu-
rezza sancito a Montreal nel gen-
naio di quest’anno. Subito dopo
è stata la volta della Comunità
Europea, che con inusuale rapi-
dità ha emesso un comunicato
ufficiale sull’approccio precau-
zionale. Quindi l’effetto domino
ha cominciato a far vacillare la
Food and Drug Administrazion
americana, che dopo mesi di au-
dizioni lo scorso mese ha accet-
tato di regolamentare i prodotti
transgenici in modo diverso da
quelli convenzionali, anche lad-
dove non esistano ragioni scien-
tifiche per giustificare un tratta-
mento differenziato.

E il varco che si andava apren-
do in Usa ha finito per far senti-
re i suoi effetti anche sulla Co-
dex Alimentarius Commission,
l’agenzia delle Nazioni Unite e
della Organizzazione mondiale
della sanità, che stabilisce le li-
nee guida riconosciute dalla
World Trade Organization. I se-
gnali di un imminente cedimen-
to anche in questa sede sono evi-
denti, dato che per la prima vol-
ta in marzo i delegati riuniti in
Giappone hanno rinunciato ad
affermare che il grado di regola-
mentazione dei prodotti biotech
deve essere commensurato con il
rischio effettivo.

Il principio di precauzione in-
somma, in meno di due anni ha
contagiato l’una dopo l’altra tut-
te le principali sedi decisionali, e
la sua avanzata è stata accompa-
gnata da una proliferazione di
organismi di controllo per il set-

tore biotech. Il protocollo di
Montreal per esempio prevede
l’istituzione di una Clearing
House per gli organismi transge-
nici e in Europa all’inizio del-
l’anno è stata annunciata la nuo-
va European Food Authority.
Ma il fenomeno non accenna a
fermarsi: a fine maggio si è sapu-
to che il governo inglese vuole
creare delle «comissioni di citta-
dini» dotate del potere di blocca-
re l’uso commerciale delle tecno-
logie più controverse. E in Italia
dopo i disordini scoppiati a Ge-
nova in occasione della mostra-
congresso sulle biotecnologie, il
governo ha tirato fuori dal cilin-
dro un nuovo osservatorio per il
settore biotech, come se già non
esistesse in seno alla presidenza
del Consiglio il Comitato per la
biosicurezza e le biotecnologie
presieduto da Leonardo Santi.

Ma questa intensa attività di
regolamentazione e l’indiscussa
supremazia del Principio di pre-
cauzione stanno dando dei frut-
ti? Tanto vale dire subito che la
gran parte della comunità scien-
tifica è convinta della sostanziale
sicurezza dei prodotti transgeni-

ci e tiene a precisare che il Prin-
cipio di precauzione non do-
vrebbe far dimenticare il Princi-
pio di familiarità. Insomma è ve-
ro che i sistemi biologici sono
estremamente complessi, ma
non si può fare finta che siano
«selve oscure» di cui non abbia-
mo ancora imparato nulla. Se si
sposa il punto di vista dei ricer-
catori schierati più apertamente
su una linea pro-biotech, poi, la
strada intrapresa a livello inter-
nazionale sembra una pura fol-
lia.

Il Principio di precauzione in-
fatti è una scatola vuota che va
riempita di contenuti: un recen-
te studio legale ne ha identifica-
to 14 varianti ufficiali, ma la sua
formulazione più forte (quella a
cui si appellano gran parte degli
oppositori dei cibi transgenici)
di fatto stabilisce che è possibile
opporsi a un prodotto anche in
mancanza di evidenze scientifi-
che che ne indichino la pericolo-
sità. Secondo Henry Miller, ex
direttore dell’Ufficio per le bio-
tecnologie della Fda, questo ap-
proccio sancisce di fatto il divor-
zio della regolamentazione dalla

scienza. Anziché proteggere la
salute dei consumatori questo
principio non sarebbe nient’al-
tro che un’arma nelle mani dei
governi e delle lobby, che posso-
no invocarlo a scopi protezioni-
stici, per impedire l’ingresso sul
mercato di prodotti concorrenti.

Ma se si guarda alla nascente
regolamentazione del settore
biotech dalla prospettiva oppo-
sta, ovvero da quella dei ricerca-
tori preoccupati per i possibili
rischi dell’ingegneria genetica in
campo agroalimentare, il giudi-
zio cambia? La denuncia di Ar-
pad Pusztai che ha fatto divam-
pare le polemiche sui cibi tran-
sgenici nasceva da alcuni dati
sperimentali: il ricercatore aveva
nutrito i suoi ratti con patate in-
gegnerizzate (che contenevano
un gene estraneo inserito in un
vettore virale molto diffuso) e
aveva notato disturbi a carico
della mucosa gastrointestinale. Il
suo lavoro, pubblicato dopo mesi
di polemiche su «Lancet» insie-
me al patologo Stanley Ewen, è
stato accolto con grande scettici-
smo dal mondo accademico e
presenta diversi talloni d’achille
dal punto di vista sperimentale,
ma continua comunque a essere
citato dagli oppositori dei cibi
transgenici. Per esempio da Jo-
seph Cummins, della University
of Western Ontario, che ritiene
che alcuni degli effetti riscontra-
ti da Pusztai e Ewen sull’intesti-

no dei ratti potrebbero essere do-
vuti al vettore usato per intro-
durre il gene estraneo nelle pata-
te, e in particolare al promotore
del Cauliflower mosaic virus
(Cmv).

La review di Cummins sulle
insidie del Cmv è stata contra-
stata vigorosamente dalla comu-
nità scientifica e ha ricevuto una
sonora bocciatura su «Nature
Biotechnology». Ma visto che
l’opinione pubblica invoca la
prudenza, ci si potrebbe aspetta-
re che le neonate commissioni
abbiano posto le basi per appro-
fondire la questione. «Non è così
- riconosce Ewen - A due anni di
distanza nessuno ha ancora pro-
vato a ripetere il lavoro di Pu-
sztai. E nessuno ha mai lavorato
per accertare i rischi del Cmv».

Possibile? «Ba-
sterebbero
esperimenti
piuttosto ele-
mentari. - rin-
cara Cummins
- Si potrebbero
nutrire dei rat-
ti con una va-
rietà agricola
in cui sia stato
inserito il vet-
tore con il pro-
motore virale
senza il gene
estraneo. L’i-

dea che questo costrutto com-
porti qualche rischio merita seri
approfondimenti, visto che è
presente in molte varietà tran-
sgeniche già in commercio. Ma
per ora l’unico effetto sortito
dalle preoccupazioni per i cibi
transgenici sembra essere la pro-
liferazione di commissioni del
tutto inutili. I governi, invece di
creare agenzie e osservatori fa-
rebbero bene a finanziare la ri-
cerca pubblica. A cosa serve al-
trimenti schierarsi con il Princi-
pio di precauzione, se ci si limita
a creare nuove burocrazie senza
sciogliere i nodi scientifici?».

L’attuale politica nei confron-
ti del settore biotech, insomma,
viene bocciata anche dai pochi
ricercatori che si schierano con-
tro il nocciolo duro della comu-
nità scientifica e hanno firmato
gli unici studi che lasciano un
margine di dubbio sulla sicurez-
za degli alimenti transgenici. A
quanto pare è davvero arrivato il
momento di una seria riflessio-
ne: ulteriori regolamentazioni e
burocrazie invece di calmare le
paure finiranno per sostanziare i
sospetti. E non aiuteranno la ri-
cerca a dare le risposte che tutti
aspettano.

Dal protocollo sulla biosicurezza canadese
ai comunicati dell’Unione europea
Si moltiplicano gli organismi di controllo

Il p u n t o

Biotech, principio di precauzione
Una scatola vuota da riempire
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A R T I C O

L’acido nitrico
erode l’ozono
Nubi ghiacciate cariche di
acido nitrico stanno eroden-
do lo strato d’ozono sopra
l’Artico dove, standoaesperti
dellaNasa,potrebberoprovo-
care un buco nel cumulo di
gas protettivo simile a quello
esistente già sopra l’Antarti-
co. Non è chiaro il meccani-
smocheportaall’accumulodi
acido nitrico nelle nubi ma è
chiaro che questenubi tendo-
no a permanere più a lungo
dellanormanellastratosfera.
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Allarme per le
risorse terrestri
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Giardini/2. Ciliegi in fiore, un addio firmato Cechov
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Giuseppe Caldarola«Le risorse che tengono in vi-
tala Terra si stanno esauren-
doaunavelocitàpreoccupan-
te»: l’allarme è stato lanciato
daMalmoe,nel suddellaSve-
zia, dai rappresentanti di un
centinaio dipaesi tracui l’Ita-
lia,al terminediunseminario
chesièsvoltosotto l’egidadel
programma delle Nazioni
Unite per l’ambiente, Unep.
Nel documento approvato al
terminedei lavori si leggeche
esiste un bisogno urgente di
riorganizzare la collaborazio-
ne internazionale, sulla base
di una preoccupazionecomu-
ne. I partecipanti hanno so-
prattutto rivolto un appello al
settore privato, per un impe-
gno maggiore «nello sviluppo
di una nuova cultura della re-
sponsabilità ambientale, at-
traverso il principio che chi
inquinapaga».

«S i odono, in lontananza, i colpi di
ascia su un albero» scrive Anton Ce-
chov nel quarto e ultimo atto del

«Giardino dei ciliegi». È una didascalia scarna
che interviene all’interno del chiacchiericcio va-
cuo e trepidante tra Ljubov Andreevna, il fra-
tello Gaev e le figlie Anja e Varja, mentre i ser-
vi portano coppe di champagne e i contadini

fuori dalla porta aspet-
tano di essere ricevuti.
Un rumore di ascia che,
pure attutito dalla lon-
tananza, schiocca come
un colpo di frusta: segna
la fine del giardino più
famoso della storia del
teatro. Si tratta di un
ampissimo pezzo di ter-

reno coltivato a ciliegi che un tempo hanno pro-
dotto quintali di frutti destinati a essere messi
in conserva e a essere mandati a Mosca - rossi e
succosi - per essere venduti: l’orgoglio della ca-
sata, perché il giardino per la sua grandezza e
peculiare bellezza è citato «perfino nel Diziona-

rio Enciclopedico» si sottolinea in famiglia. Ma,
ora che Ljubov Andreevna ha sperperato un
patrimonio inseguendo tra Parigi e Mentone un
amore difficile e che i suoi parenti si sono dimo-
strati incapaci di risparmiare come di guada-
gnare un solo rublo, è stato messo all’asta e
comprato da Lopachin, figlio di servi della gle-
ba, che, diventato commerciante e speculatore,
ha in progetto di trasformarlo in una lottizza-
zione con villette. Per i neo-borghesi che comin-
ciano ad apprezzare le gioie della villeggiatura.
Il giardino, in realtà, non appare mai in scena:
Cechov ci conduce solo al suo limitare, nel se-
condo atto - l’unico dei quattro «in esterni» -
che si svolge sullo sfondo di una cappelletta ab-
bandonata. Un espediente da maestro, perché il
ciliegeto viva per noi attraverso ciò che di esso
ci raccontano i personaggi: spazio candido sotto
la luce della luna «Tutto, tutto bianco!» come
esclama Ljubov Andreevna, «di nuovo giovane,
pieno di felicità» dopo il lungo inverno, un luo-
go dove cantano gli uccelli che Anja ascolta con
amore. Uno spazio che convoglia tutti i sogni
giovanili e le delusioni e le velleitarie illusioni

dell’età matura e la rovina di questa famiglia
che non sa adattarsi al ritmo della «nuova»
Russia.

Per sua natura il teatro si svolge per lo più in
interni. Oppure negli spazi della «polis», sia
quella della tragedia greca rappresentata da un
coro, siano quelli scespiriani, dove per scorcio è
suggerita una battaglia. Cechov, figlio inurbato
della Russia agricola, è uno degli autori che più
hanno portato in scena la natura, per presenza
fisica o per evocazione verbale. Ma non è una
natura simbolica o panteistica, da «Sogno di
una notte di mezza estate». È una natura da
contadino: coltivata.

Il giardino dei ciliegi, oltre il quale, dice la
didascalia del secondo atto, si intravede la fisio-
nomia di «una grande città, visibile solo quan-
do il tempo è molto bello e limpido», è destinato
a scomparire perché la classe che ne detiene la
proprietà ha perso ruolo e saggezza ed è diven-
tata classe di puri parassiti: non sa più come
amministrarne i frutti, le ciliege rosse e succose,
e quindi perde il diritto a goderne la bellezza,
quel miracolo di candida fioritura che si rinno-

va anche quando, come nel mese di maggio in
cui si svolge la commedia, la temperatura segna
tre gradi sottozero e c’è la brina.

Un testo teatrale ha titoli per essere letto an-
ziché essere visto in scena? È un antico conten-
zioso. Noi pensiamo di sì: la differenza tra un
dramma e un romanzo è che il primo è puro
dialogo. Mancano le descrizioni. E la fantasia
di chi legge è libera, liberissima di immaginarsi
ciò che vuole: visi, gesti, spazi. Cechov, poi, è
parsimonioso nelle indicazioni alla regia, fedele
alla sua idea che una minuziosa precisione na-
turalistica non serva a definire i caratteri. Rac-
contava il suo sodale al Teatro d’Arte di Mo-
sca, Stanislavskij, di averlo sentito dire un gior-
no che la sua prossima commedia sarebbe co-
minciata con questa battuta messa in bocca a
un personaggio: «Che fascino, che pace! Non si
sentono né uccelli né cani né cuculi né civette né
usignoli né orologi né campane e neppure un
grillo». S’intende: per capire ciò che succede e
ciò che c’è intorno non servono gli «accessori».
Basta quel colpo d’ascia che, in lontananza, si
abbatte sul primo dei ciliegi.


